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È in corso un andamento
confuso, ovviamente, per
fornire una attrezzatura

culturale all’èra Renzi (che é più
vasta di chi le dà nome), di cui so-
no indizi la via breve al divorzio
e ora la dichiarazione di liceità
della cosiddetta inseminazione
"eterologa". Carne di tale tenden-
za direttamente cucinata dallo
chef Matteo in persona è invece
lo sbilanciamento verso i padro-
ni di tutta la materia del lavoro
(da ultimo con l’esautoramento
definitivo dei sindacati, che -se
non sono più un agente contrat-
tuale- diventano solo un costoso
dopolavoro).

Ma torniamo all’inseminazio-
ne. Innanzitutto vedo che la di-
zione "eterologa" resiste imper-
territa, nonostante la sua erronei-
tà: si deve dire inseminazione da
donatore esterno al matrimonio.
Infatti etorologo significa: di al-
tra specie, cioè inseminazione
da scimpanzè o da spirito santo,
come mi capitò di osservare con
una qualche irriverenza alcuni
decenni fa. Invero
la posizione giuri-
dica del donatore
(marito o no) non
ha alcun effetto
sulla inseminazio-
ne. Come mai ci
troviamo di fronte
a una ondata di li-
beralismo? Secon-
do me vuol servi-
re per rendere più
"moderno " l’im-
pasto renziano Pd/
Dc. A lungo ho at-
teso che la Cei sce-
gliesse dove ap-
poggiare la riunifi-
cazione del cattoli-
cesimo politico.
Fallita l’operazio-
ne Scola-Cl per l’
elezione di papa
Bergoglio, la musi-
ca é notevolmente cambiata e
Renzi si è subito messo in sinto-
nia. Con parole più laiche.

La coerenza dell’operazione
sta nel fatto che alla morale o al-
la politica o alla Costituzione si
sostituisce come regolatore som-
mo e tendenzialmente unico di
tutto, il mercato. Infatti se l’inse-
minazione da donatore esterno
al matrimonio diventa una pre-
stazione medica legittima, ma
non contemplata dal servizio sa-
nitario nazionale, vi ricorreran-
no le coppie che lo desiderano e
hanno i soldi per pagarsela. Inve-
ce le coppie poveracce, che desi-
derano e non hanno soldi potran-
no fischiare o adattarsi a qualche
intervento sottobanco, fatto ma-
gari malamente, come le pove-
racce avrebbero potuto continua-
re ad avere l’aborto delle mam-
mane, se fosse passato il referen-
dum dei radicali in materia.

Invece non passò: ora di nuo-
vo vale la pena di discutere, per
mettere a punto con precisione
le parole per dire le questioni.

Ad esempio: non usare eterolo-
go per dire: esterno al matrimo-

nio. Ad esempio: non dire bene
comune se non per dire bene di
proprietà pubblica. Ad esempio:
non dire cura per dire lavoro del-
la riproduzione, che va fatto
"con cura", il suo modo proprio
di essere ecc.ecc.

Scusate la deformazione pro-
fessionale da prof di italiano per
tanto tempo: ma non si tratta di
cosucce.

Ad esempio: sarebbe molto im-
portante rimettere in corso la di-
zione marxiana: "beni d’uso" per
indicare quei beni che non sop-
portano proprietà -nemmeno
pubblica- e sono da usare e ri-
spettare e lasciare in uso possibil-
mente intatti a chi verrà dopo di
noi: vale per aria acqua terra ri-
sorse consumi ecc.

E per dire tutto, già che ci so-
no: vogliamo una buona volta de-
finire con legge di iniziativa po-
polare, che cosa contiene la so-
vranità della quale la Costituzio-
ne riconosce l’appartenenza e
l’esercizio al popolo?

Se infatti la sovranità non é de-
finita nei suoi trat-
ti giuridici, capita
che un impresario,
magari Impregilo,
e un ministro, ma-
gari Lupi, che fan-
no capo ambedue
alla Compagnia
delle "grandi" Ope-
re, possano fare
quel che vogliono
in Val Susa, a Ni-
scemi, sullo stret-
to, nel Mose ecc.
ecc. , mentre Erri
De Luca, i valsusi-
ni e i loro sindaci
appena protesta-
no contro i cantie-
ri e l’espropriazio-
ne dal loro territo-
rio, diventano vio-
lenti anarcoinsur-
rezionalisti everso-

ri cattivissimi. Davvero non se ne
può più. Scriviamo un testo di
legge di iniziativa popolare per
definire l’esercizio popolare del-
la sovranità. Già i contratti di la-
voro che avevano valore di legge
erga omnes e che erano l’altra
unica forma di democrazia diret-
ta nel nostro ordinamento non
ci sono più: salviamo almeno
questa.

E visto che si tratta di corregge-
re la Costituzione, io vorrei dav-
vero cancellare l’Articolo 7: il
Concordato la chiesa cattolica lo
richiede e cerca di averlo solo nei
Paesi nei quali teme persecuzio-
ni, non è certo il nostro caso.
Non c’é concordato nè in Au-
stria, nè in Spagna, nè in Porto-
gallo o nei Paesi dell’America lati-
na, nè negli Stati uniti o in Ger-
mania. Per dire qualcosa sulle
pretese dello Stato della città del
Vaticano in varie materie, su sol-
di e potere, bisogna fare una con-
troversia internazionale. Non sa-
rebbe il caso di saggiare la dispo-
nibilità di Papa Francesco su un
terreno di laicità che dovrebbe
essergli gradito?
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Cercare di capire perché ab-
bia scelto di correre in que-
sta formazione e non in

una delle altre in cui, verosimil-
mente, considerando il suo profi-
lo politico-culturale, avrebbe po-
tuto tranquillamente farlo, sareb-
be un altro interessante discor-
so, che però si potrebbe affronta-
re solo con una migliore cono-
scenza dei fattori in causa. Co-
m'è riuscito a farlo?

La risposta a questa domanda
sarebbe essenziale per impianta-
re il "che fare", di cui, con un mi-
nimo di chiarezza, avremmo bi-
sogno. Io avanzo due ipotesi,
strettamente collegate fra loro.

La prima è che Renzi non
smette di promettere urbi et orbi
di avere in mano (oppure di esse-
re in grado di avere, prima o poi,
ma la differenza fra il "certo" e il
"probabile" non è mai avvertibi-
le nel suo eloquio sommario) gli
strumenti per far fronte alla crisi
economico-sociale del paese: da
questo punto di vista non rispar-
mia le rassicurazioni e, come an-
ticipo, allunga un po' di soldi alla
povera gente.

La seconda, meno visibile ma
più profonda, è che Renzi, non
meno di Grillo e di Berlusconi,
ma in questo momento più cre-
dibilmente degli altri due, punta
sull'innegabile crisi di tenuta de-
mocratica del paese, - lo scarso
funzionamento degli organismi
rappresentativi, il degrado dei
vecchi partiti e del vecchio ceto
politico, la corruzione dilagante,
ecc., - per dire: con i miei meto-
di, che vanno e promettono di
andare sempre di più nella dire-
zione di un radicale superamen-
to dell'antiquato, ormai inservibi-
le macinino democratico, si an-
drà avanti molto meglio. Così lui
trasforma la sfiducia e talvolta la
rabbia nei confronti della "demo-
crazia", che è un dato reale, diffu-
so ovunque in questo paese, in
un formidabile strumento di con-
senso. Lui è già di per sé un politi-
co post-democratico: basta che
lo dica o anche si limiti a farlo ca-
pire, per suscitare un moto di
simpatia anche da parte di quelli
che sono stati educati ad un ri-
spetto sacrale nei confronti della
democrazia.

Il gioco per ora funziona benis-
simo, anche perché tutta la mac-
china dei media è schierata co-

me un sol uomo dietro questa
prospettiva (e anche questo sa-
rebbe da interpretare meglio e
da capire).

Del resto, non è la prima volta,
in Italia e altrove, che un'investi-
tura di tipo autoritario s'impone
registrando un consenso plebi-
scitario di massa. Quando lui ipo-
tizza e propugna, al posto di un
onesto, magari mediocre, partito
di centro-sinistra, che rappresen-
ta una parte per armonizzarla
con il tutto (ovvero, per armoniz-
zarla con il tutto, restando però a
rappresentare quella parte), il co-
siddetto Partito della Nazione, a
nessuno viene in mente che un
obiettivo e una definizione di ta-
le natura avrebbero potuto con-
farsi anche al Partito Nazionale

Fascista o al Partito (appunto)
Nazionalsocialista. Certo, non è
la stessa cosa, ma ogni qualvolta
si evoca la Nazione (con la maiu-
scola, per giunta), sarebbe d'ob-
bligo che i precedenti vengano al-
la mente.

Ma veniamo alla pratica spic-
ciola, quella che fa vedere meglio
le cose come sono: l'obiettivo
principale, comunque chiarissi-
mo, consiste nell'assoggettare al
nuovo meccanismo di potere
quanto, politicamente e struttu-
ralmente, gli può risultare incon-
gruo o resistente. Per cui facile
previsione: il pubblico, anzi il
Pubblico, nella sua accezione più
vasta, e cioè burocrazia, magistra-
tura, scuola, università, sanità,
beni culturali, sovrintendenze,
ecc. ecc., e cioè quanto è stato co-
struito nel corso di decenni per
avere una sua propria autono-
mia nel concerto generale degli
organi dello Stato, verrà sottopo-
sto ad un attacco senza esclusio-
ne di colpi. Non a caso, anche in
questo caso, organi di stampa e
media sono impegnati in una vi-
brante campagna di moralizza-
zione per cogliere e sanzionare le
colpe dei "sistemati": guadagna-
no troppo, lavorano poco, sono

lenti, rallentano, si oppongono al
"fare", ecc. Il fatto che in molti ca-
si, ovviamente, questo sia anche
vero non toglie rilevanza la fatto
che l'obiettivo della campagna
non sia far funzionare meglio il si-
stema, ma assoggettarlo del tutto
al comando del Sovrano.

Ho seguito con grande atten-
zione, - ma forse un po' troppo
da lontano, le vicende della lista
Tsipras, la cui affermazione, pur
con molti limiti, dimostra che un
punto di partenza ancora esiste.
Ho polemizzato con Barbara Spi-
nelli prima del voto, perché essa,
in un'intervista al manifesto (14
maggio) additava nei grillini il
punto di riferimento fondamen-
tale post votum della nuova espe-
rienza («ci sono molte posizioni

di Grillo completamente condivi-
sibili e fra l'altro simili se non
identiche alle nostre»). La posi-
zione, profondamente erronea,
è stata portata avanti fino a un
momento prima che il Movimen-
to 5 Stelle siglasse l'accordo con
gli xenofobi e parafascisti di Ni-
gel Farage. La scelta della Spinel-
li di andare a Bruxelles in barba
alle dichiarazioni precedenti,
chiude un po' malinconicamen-
te la questione, e ne riapre una
grande come una casa. Ora, infat-
ti, sappiamo con assoluta chia-
rezza che Grillo e il grillismo so-
no avversari nostri non meno, e
forse più, di Matteo Renzi (il che
non esclude, che fra i grillini ce
ne siano molti per bene e con
cui si può combinare qualcosa
insieme). E allora?

In Italia, altra grande anoma-
lia nazionale, - non esiste, e do-
po la definitiva (ripeto: definiti-
va) uscita di scena in questo sen-
so del Pd non esiste più, una de-
cente formazione di centro-sini-
stra, - magari la più moderata
che si possa immaginare, la me-
no virulenta, ben radicata forma-
zione di estrema sinistra. Non
esiste neanche, - si potrebbe dire
così, - una seria, decente, respon-

sabile formazione di sinistra. Per
questo berlusconismo, grillismo
e ora renzismo hanno dilagato e
dilagano.

Hic Rhodus, hic salta. Ossia: se
non si prova ad affrontare que-
sto problema, meglio dedicarsi
alle parole crociate. Quando la
definisco, provvisoriamente,
una seria, decente, ben radicata
formazione di sinistra, non inten-
do la spontanea convergenza di
una serie di formazioni sponta-
nee, come in fondo è stata, - e
per la parte migliore che ha rap-
presentato e rappresenta, - la li-
sta Tsipras. Sono l'unico appena
professore, certo, di sicuro non
professorone, che ha avuto con-
tatti diretti con la realtà vivente
dei Comitati (gli altri, sovente,
ne hanno parlato per sentito di-
re). Sono stato coordinatore per
molti anni della "Rete dei Comi-
tati per la difesa del territorio".
Insieme con altre preziose espe-
rienze, ne ho ricavato questo
convincimento: nessuna realtà
politica nuova potrà fare a meno
della linfa vitale che i Comitati
sprigionano; ma nessun insieme
di Comitati, - una Rete, ad esem-
pio, - potrà mai da sè, e sponta-
neamente, mettere in piedi una
realtà politica generale. Questo
soggetto politico una volta si
chiamava partito. Possiamo cam-
biargli nome. Ma la sostanza è
quella.

Detto così, può sembrare un
appello a fare ricorso non alla ca-
bala ma alla Lampada di Aladi-
no. Faccio una proposta. Da do-
ve si comincia per cominciare la
costruzione di una realtà politica
nuova? Dall'alto, dal basso, dal-
l'esistente o dal futuribile, dagli
spezzoni residui del grande disa-
stro o da quelli, più immaginati
che reali, della rete in via di co-
struzione? Io comincerei dal pro-
gramma. Dieci, dodici punti che
spieghino perché si sta insieme,
e si sta insieme qui e non altrove.
Aspettare che la riforma renzia-
na della politica, dello stato e del-
l'economia vada avanti è profon-
damente autolesionistico. Chi
non ci sta, lo dica ed esca allo
scoperto. E lavori perché le idee,
se non le membra, tutte le mem-
bra, emergano finalmente dal
guazzabuglio universale. Non so
se la proposta abbia un senso.
Ma so che è così che si fa se si
vuole che ne abbia uno. In fon-
do, all'inizio, non si tratta che di
fare una cosa semplicissima e al-
la portata di tutti: pensare.

COMMUNITY  

Renzi, Grillo, Berlusconi,
la politica dei tre padroni
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DALLA PRIMA
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comuni, sovranità
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